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PARTE PRIMA. 

IGNOR, come impooefti, 

Al nuovo Tempio inrorno 

Tutte le greche fguadre in un raccolíí: 

Pronte ftanno íu' I ara 

Le vittime, e gl'incenii; e tutto pende 

Solo dal cenno tuo, ch'ivi ft attende. 

Ull Andiam fidoCreonte 

A tributare umili 

Di Pallade al gran Nume j noftri voei. 

Ella cui non ignoti 

Son del Fato j decreti 

Pietofa a noftri prieghi 

Ci additerà dalla celefte Corte, 

Onde attender pofliam propizia forte. 

Coro di G/eci. 

Alta Dea, figlia di Giove, 

Per cui piove 

A noi dal Cielo 

Ogni grazia, ogni favor: 

T u, che ogn'or ci defti aitaj 

Tu ci moftra, tu ci addita, 

Qual (i deve al noftro zelo 

II camin dei veroonor. 

Creo. 



<4) 
Cd, UliíTe amato fpofo, 

Impazience, inquieta a te ne vengo 

Deli' infaufto prefagio, 

Che il cor mi crucia, a raguagliarti. 

Uli. E quale, 6 6 

Bella Calipfo, ingombra 

Del foi de' tuoi begli occhi, il bel fereno 

Nube di fofco orrore ? 

Cal. Sul matutino albore 

Sognai, che impulfo fovrauroano (ahilaíTa 

Che nel ridirlo mi s'agghiaccia il Tangue ) 

Ti sfçrzava a partir da quefte Tpiaggie, 

E me íola laíeiavi 

In preda al mio dolor sii quefte arene. 

Uli, D' imaginarie pene 

Ombre Ton quefte, o bella, e in te non denno 

Poiche deli'amor mio certa efter dei 

Luogo trovar. 

Cal. Vorrei 

Non paventar; ma 1'alma 

Vinta dal rio timor non hà piu calma. 

Aria. 

Ogni fronda, 

Ch' è moíía dal vento, 

Ogni accento, 

Che I' eco rifponda, 

Mi fgomenca con freddo timor. 



Efe tento con lietoconíiglio 

Di dar bando al fognato perigho 

Piu m* opprime 1' interno dolor. 

Strani effetti di amoreí 

Mentre lo fteílo oggetto 

In cui ritrova un core 

L' único luo contento, 

Per vil fofpetto poi 

Si cangia in un iftante in fuo tormento. 

Aria. 

Impallidifce, e trema 

Quel Paflaggier, che il mare 

Solcando vá, fe appare 

Picciola nube in Cielo; 

Ancorche il mar non frema 

Ne copra denfo velo 

DelP Aria il bel feren. 

Cosi nel mar d'amore 

Penar íi vede un core; 

Se di fofpetto un ombra 

Gli toglie ogni ripofo, 

E un tal timor 1' ingombra, 

Che delia fè dubbiofo 

Se' n vive del fuo ben. 

Per difeioglier Ulifie 

Da ceppi, onde ftà avvinto 

Con la bella Calipfo,e perch' ei torni 

A 5 



D' Iraca al Regno, in queíle 

Luíiranecontrade 

In si finte fembianze 

Dal Ciei difceíL 

Mr. E teco 

Per comando di Giove 

Anch* io cambiando forma 

Qui venni $ e al gran difegno 

Adoprerò fedei tutto il mio ingegno. 

Aria. 

Si si, vedrai qual fia 

Della grand* arte mia 

La forza , ed il poter: 

Mi baila di faper 

Cangiar fembianza. 

Tu d* Argo iíleífofai, 

Che aftuto fuperai 

Col fuo valore in un Ia vigilanza 
Tal. Mà palefar non lice, 

Sin che convenga, il noílro ílato. 

Mr. Ignoto 

Sará ad ogn* un ,che Pallade tu íei; 

E ali* abito mentito 

Non men, che al volto, egli impoíí/bil fia; 

Che per Mercúrio alcun mi riconoíca. 

Tal. Mà colui, che or fc imboíca 

Solo, e penfoío, non è Uliíle.* 



(7) 
Mr. E'deiTo, 

E quei, che a dietro a paíH tardi il fíegue 

E* Cveonte. 

Pal. Iliuofido. 

Mr. II Tuo compagno. 

(pal. A Creonte convien, ch' io mi difcopra. 

Seguilo tu da lungi, e quando al guardo 

D4 Uliííe non foggiaccia, a lui ci Icopri, 

E a me il conduci. 

Mr. Volo 

Ad ubbidirti j e certa eíTer potrai, 

Che a cenni tuoi fedel fempre m'avrai. 

Pal. Aria. 

Só ben, ch' è penofo 

Lafciar,chi fi adora, 

Convien pur tal'ora, 

Che il laccio amorolo 

Si fciolga dal cor. 

Chi giace languente 

D' amor trà j legami, 

Non cura j dettami, 

Lo ftimol non Tente 

Di gloria, d'onor. 

Creo. Alta Diva immortale, 

E qual noflra ventura 

Dall' etereo foggiorno a noi ti guida? 
a 4 



Tal. Di me fcorta piu fida 

Non há la Greca gente; e tu ben íai 

Da quai gravi perigli 

UliíTe ogn'or fottrafli. 

Or perch' ei volga j pafli 

Verfo il natio fuo Regno 

Qui venni, e alia grand' opra 

1 e con Cillenio per miniftri io fcelgo 'f 

Cauti vietar dovrete, 

Che non 1' arrefti di Calipfo i 1 pianto. 

Crw. Dell' amoroío incanto 

Forz'e, chealfin fi fciolga, 

Qual'or in te lo fguardo egli rivolga; 

Aria. 

Alma guerriera 

Che a lufinghiera 

Beltà vezzofa 

Vinta íi rende, 

Se in lei íi accende 

Deíio di gloria 

T utta orgoglioia 

Si defterà. 

Se ben legata 

Frà íe catene 

D'amor fe'n giace, 

Con brio vivace 

Lieca vittoria 



(?) 
Delle fue pene 

Ri por terá. 

Gor. Fidi compagni, all'armi, 

Qual di bellici carmi 

Strano rumor 1' ode íu j noftri lidi? 

Se fia mai, che íi annidi 

Gente ftraniera in íu le noftre arene, 

Qual pace mai godranno i Regni noftri? 

Sufu da jchiufíchioftri 

Ufciam veloci, e arditi, 

Ne fínche fia punita 

Tanta arroganza il fianco 

Alcun di noi difarmi: 

Sú íu fidi compagni, all£ armi, all'armi. 

Aria. 

i Di noftre fpade il lampo 

Sia di fatale inciampo 

A chi vorrà turbaria noftra pace. 

D( inevitabil morte 

Chivuol ícampar la forte 

Sgombri da quefto fuoícom pié fugace. 

Uli. Ancor mefta ti veggio 

Bella Calipfo ? 

Cal. Oh Dio! 

Come impedir pofP io 

Che nel mio feno il mefto cor paventi? 

Uli. Mà qual d'armate genti 

A 5 Ingom- 



(i°) 
Ingombra il vicin monte 

Barbaro ftuol ? Creon te. 

Creo, Alto fignor 

Vli. Con poche,e lievi fguadre 

Ratto a fpiar t' invia 

Queila, che lungi appar fchiera d'armati. 

Creo. Ad eíeguir tuoi cenni 

Corro. 

Cal. Ben fú prefago 

II mio timor dei proflimo periglio. 

Vli. Cara non paventar, ferena il ciglio. 

Cal. T' inganni, eh* io non temo 

I perigli di Marte 

Temo beníí il mio deftin fpietato. 

Quegli, che viene armato 

Ad aííalirti, é Gorgori il Regnante 

DiLuíitania, il mio gran Padre, e qu; 

Quale fperar poíP io lieta ventura 

In mezzo a due nemici 

Che per legge di natura, eamore 

^ Si han( divilo il mio core ? 

Aria. 

Se vincitor tu fei 

Del Padre, oh Dio, 

II fato rio 

M'opprimera; 

E f'ej trionferá, 



Col caro fpofo 

II mio ripofo * 

Io perderó. 

In cosi duro afifanno 

Mifera ,e che farò? 

Ah íi: languir douro: 

Mà fe j lamenti miej 

Non placheranno 

V irata force, 

Con la mia morte 

La placherò. 

Valoroíi guerrieri, e qual ritarda 

Debole refiftenza 

Di poche fguadre alie noftre armi il corlo? 

Da Gorgori precorfo 

Ogn' un di voi rinuove 

Del Luficano ardir 1' uface prove. 
Coro di Lujitani. 

Al fragor di noftre trombe 

Al fulgor di noftra ípada 

Vinto cada. 

A terra piombe 

Chi piu moftra ardir nel fen." 

Degli accjai al chiaro lampo 

Chi non fugge, fenza fcampo 

Proverá 1'eftrema forte, 

E di morte 

II rio velen. 

Fine delia prima Tarte. PAR 
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PARTE SECONDA. 

Uli.ORTI Campioni, oggi da voi non chiedo 

l> iniolito valor tropp'alte prove. 

U/i a vincere alcrove 

I piu chiari guerrieri, e piú famoii, 

Al iolo balenar delle voftr'armi 

De nemici l'ardir cadrà fmarrico, 

Non a pugnar, a vincere v'invito. 

Suono di trombe, ed altri militari Jlromenti. 

Mer. Greci ,ce(Tino I'ire, 

Giá fuperato, e vinto 

Lo ftuol nemico il campo omai vi cede. 

Non fia chi ardito ii piede 

Oil inoltrar concro il fatal divieto, 

Io'l reco a voi: di Pallade c il decreto. 

Aria. 

Ceíli l'odio; e in si bel giorno 

Faccia a voi nel fen ritorno 

II feren di bella pace. 

Contradire alcun non ofi: 

Marte ifteíío Farme poíi» 

Spenga Enio ancor la face. 

Uli, Qual fafcino poiTente 

Lega ne voftri petti, o fidi amici, 

Qtiellf 



C'4) 
Quell' innato valore, 

Che ogn'or moftrafte in tante eroiche gefta? 

Ah vili! ,eche, vi arrefta 

Forii il valor di cosi debil ftuolo? 

A voftro icorno io folo 

Mi lancierò tra le nemiche genti, 

Creo. Ferma Ulifle, che tenti ? 

Non è viltà, non è timor, qual credi, 

Quel, che delle noftr'armi arrefta il corfo. 

De nemici in foccorfo, 

Per comando di Pallade, Cillenio 

L' immortal meftagier dal Ciei difcefe, 

E di feguir la pugna a noi difefe. 

Aria. 
s j . w .« . - • . . • ' • - • ' 

T'accheta, e non voler 

Con barbaro peniier 

Opporti a quel divieto, 

Che il Ciei già decreto. 

ChijNumi non contende, 

Da j cenni lor' dipende 

E Taggio incontra lieco 

Cio, che fuggir non puo. 

Tal. Non ti turbare Uliftes 

L'arreflar l'ire ultrici 

Io lo commiíi ,ed ora 

Per confermarlo, io te'l comando ancora. 

Ne quefto é il fol'deiir, che qui mi tralTe. 

L7 li. E qual • • • • • 



('5) 

<Pal Tofto il faprai. Ora tu intanto 

A Gorgori il Regnante 

Di quefte alme contradc, in liete forme 
D'amicizia, e di pace 

Segni darai. 

XJli. Faro quel, che a te piace. 

Gor. Guerrier d'usbergo armato, 

Má in fembianza d< amico 

A noi fi appreífa, e feco 

Nobil garzon di lucid'arme cinto, 

Che mai fará? 

17li. Signor, fe di ftraniero 
Oípite non isdegni atci gentili, 

Uliife io fon, che a mia gran forte reco 

Offrirti, in pegno d*amiftá, me fteflo, 

E quei pochi miei compagni,che foli 

Dal naufrágio ícampammo ,edalla morte. 

Gor. Uliife, ê noífra forte 
Poter ne< Regni noftri ad Vom fi grande 

Render Fonor dovuto. 

Ma del Guerrier, che appar cofi temuto 

Spiegami ilnome. 

Uli. Egli non è qual credi 
Guerrier mortal, má Pallade de Greci 

II Nume tutelar, che a pró di noi 

Dal Cielo oggi difcefe. 

Gor. Piaccia al Nume cortefe 

Accoglier dei mio cor PoíTequio fido. 



, . . {x6) 

Viu Se pur ti place, al lido, 

Ove da me (i ereíTe 

Alia Diva immortal Tempiodivoto, 

Portiamo il pie. 

Gor. Som meíTo 

Al tuo voler, ti feguirò da prcíTo. 

Aria. 

Delle trombe il fuon giulivo 

Non di guerra , má feftivo 

Sol di pace íia foriero. 

Spente l'ire, e j heri ídegni, 

Puro aíFetto folo regni 

D' amiftade in cor íincero. 

Cal. Che veggio, oh Diocol mio gran Padre, Uliíle 

In atto d' amiftá giunti ne vanno. 

Se a fuo favore, o danno 

Spiegar debba queíP alma union fi ílrana 

Pende incerta , e dubbioía. 

Ne di temer nedi fperar pur ofa. 

Aria. 
vsmonli 

Nave agitata 

Fra j turbini, e fra Ponde 

Spezzaríi fú le íponde 

Ogn'or temendo vá} 

Mà difperar non Tá 

Salvari! in porto. 

Cosi 



O 7) 
Cosi turbata 

Io íento Palma in feno* 

Che dal timor vien meno; 

Mà pofcia un nuovo ardir 

Scacciandone il mártir 

Le dà conforto. 

Pai. UliíTe, è tempo omai 

Palefarti qual íia 

II mio voler: ben fai 

Come fempre m'avefti in tua difefa, 

Or, fe non vuoi, che offefa 

Io mi chiami da te, volgi il penfiero 

Aila cara tua Padria, alia Conforte, 

Al figlio, a j tuoi piu fídi, 

Che in Itaca lafciafti: 

Giá lungo tempo errafli. 

Uli. Diva immortal, ben vedi, 
Che pronto efeguirei gli alti tuoi cennij 

Ma con quai legni ad Itaca pols'io 

Volgere il pie , le j miei, 

Pe'1 rigor di Nettuno 

Neil' ultima procella 

Tutti perir ? 

Pai. Mia cura, 

E di Mercúrio fia 

Provederti ben torto 

D'armate navi. 

Vli. Ma Calipío? 

Pai Oh quefta, 



(18) 
Quefta è 1'alta cagion, che ogn'or fi rendc 

Remcra al tuo partire; 

Mà lafciarla convitn. 

V li. Ahi, che martire. 

Ana. 

Frà rant'alme, che incatena 

Cò j fuoi lacei il Dio bendato, 

Ne di me piu iventurato, 

Ne fi vidde il piu fedel. 

Chi provo mai la mia pena ? 

Se adorando un bel lembiante,' 

Corrilporto, e amato amante, 

Di laíciarlo a mio dilpetto 

Son dal fato ormai coftretto 

Con decreto fi crudel. 

Tal. Qui vien Calipío, e leco 

Gorgori ancor: Intanto 

Tc apparecchia a fuggir dal dolce incanto. 

Mer. Giá íu la terra fpande 

L* ali dell' ombre fue la notte ofcura; 

Ogn'un dunque ripoíí, e al nuovogiorno 

S'accinga Ulirte, e j íuoi ■ 

L£onde a lolcar fii gli fpalmati pini, 

(Che appreftar fia mia cura ) 

Verlo 1£ Itaco Regno. 

Cal. Ohimé, che fento! ,e come 

Penzi UlilTe laíciarmi ? 



('9) 
IJlK Cara, non tormentarmi. 

Nel piu vivo dell'alma 

Sento ii partir da te; mà rio deftino 

A laiciarti misforza: 

Vorrei.... ma che, fe d'ubbdire è forza. 

A due. 

\ I 4 . . / M . 

Cal. Ah fpietatol 

Vli. Oh Dio, no'l fono: 

Cal. Pur mi lafci: 

Vli. II Ciel ne incolpa. 

Ah che cua íol x , , 
a 2. a . ■ e la colpa Ahchemianon » 

Dl un inganno si crudel. 

Cal. Sfortunata, 

Vli. Tormentato. 

Cal. Che tar deggio ? 

Vli. Che faró. 

Di te priva . . , 

' Da te lungi 10 mor,ro 

A te folo , c ] , 

Ate (ola °Snor fedcl" 

*1» Pria, che al Ciel io ritorni 

Gorgori,Uhfle, e tu Calipfo,udite. 

T empo verrá, che quefte. 

Qui in torno am pie, forefte 

[Voice faranno in grande 



.(«O 
Real Cittade, e il nome 

Da Uliffe prenderá, chiara, e famofa. 

Quivi la maeftoía 

Sede íará dei Luíicano Impero. 

Quivi il génio guerriero 

De Coronati Eroi 

Germi dei franco bellicofo Enrico 

Rilplenderá, pria nel depredo Orgoglio 

Dè lor nemici, e poi 

Nei fottrarre dal giogo 

Di fervitíi tiranna immeníi Regni. 

Alfin con fatti illuílri, e chiavifegni 

Di generoío ardire, 

Di fconofciuto mar foiçando Ponde, 

In remote contrade 

Del valor Luíicano il chiaro preggio 

Noto faranno; e a quefto régio Soglio 

Renderan tributarie 

Riche Provinde, che di gemme, e d'ori 

GP intreccieranno al crine eterni allori. 

Aria. 

Di lor virtude 1'altero grido 

Nei piu remoto ftraniero lido 

Con bella gloria rifuonerà. 

E a publicarne 1'onor condegno, 

Non fia, che giunga mortal impcgno: 

L'ifteiTa fama íi ítancherà. 



7$> 

<»•> 
Mr. Má poi, chc tante imprefe 

A un si gloriofo fin* faran condotte, 

Felice regnerá íul trono cccelfo 

DelLufitano Regno 

II Magnânimo, il Giufto 

GIOVANNI il QUINTO, 

E le virtú, che ne grand* Avi fparfc 

Refer quei ii famofi, 

Per moftrarfi di lor ben degno Erede 

Ei tutte in un racolce in íe poificde. 

Tut ti» 

Di GIOVANNI il nomeaugufto 

Chiaro, invitto, eterno viva. 

E d'onor, di gloria onuilo 

S'oda iempre in ogni riva- 

IL FINE. 
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